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Draghi e non solo. Da Crispi alla ricostruzione del secondo dopoguerra fino a oggi, la questione
non è nelle radici anagrafiche del governo quanto nella sua strategia economica, di visione del
paese, nella divisione internazionale del lavoro

Molte testate giornalistiche hanno commentato la nascita di questo governo mettendo in evidenza la
matrice settentrionale, in base alla provenienza anagrafica dei ministri.

È una visione parziale e qualche volta distorta. Ci sono stati nella storia italiana dei ministri e
addirittura dei premier che erano di origine meridionale ma che hanno fatto gli interessi del Nord.
Valga fra tutti il caso di Francesco Crispi, palermitano, che usò i dazi doganali per proteggere
l’industria nascente nel triangolo industriale, provocando una reazione, soprattutto della Francia,
che colpì l’export meridionale di materie prime e beni alimentari.

La questione, dunque, non è tanto quella delle radici anagrafiche del governo quanto della sua
strategia di politica economica, di visione del paese, di come deve collocarsi all’interno della
divisione internazionale del lavoro.

Alla fine della seconda guerra mondiale l’Italia doveva risorgere dalle macerie, fisiche e politiche
(uscita dal fascismo), doveva essere ricostruita e ripensata. Quello spirito, più volte richiamato in
questi giorni, portò ad una unità d’intenti di tutte (o quasi) le forze politiche e a scrivere una delle
più belle Costituzioni del mondo.

Ma, dopo le elezioni politiche del 1948, si arrivò alla inevitabile divisione tra destra e sinistra e vinse,
come sappiamo, la Democrazia cristiana che governò per quarant’anni il nostro paese. Anche allora
fu varato un piano per la ricostruzione che favorì la ripresa dell’industria al Nord e penalizzò il
Mezzogiorno.

Ci fu, come ricordava l’indimenticabile Augusto Graziani nel suo saggio su Lo sviluppo dell’economia
italiana dalla ricostruzione alla moneta unica, un grande dibattito su dove dovessero essere
concentrati gli investimenti.

Le grandi città del Nord erano state duramente bombardate e molte fabbriche distrutte, mentre al
Sud (con qualche eccezione), i bombardamenti degli angloamericani furono limitati perché i nazisti
fuggirono prima a Cassino per poi attestarsi con tutte le loro forze sulla linea gotica.

Quindi, per logica, sarebbe stato più economico ripartire dal Sud, almeno per alcune industrie di
base in cui lo Stato aveva un peso rilevante. Ed invece, come sappiamo, prevalse la linea di
concentrarsi sullo sviluppo industriale del Nord-ovest e il Mezzogiorno fu compensato con la Riforma
Agraria e la Cassa per il Mezzogiorno.

Questa formula comunque portò negli anni ’50 e fino alla prima congiuntura del 1963, al famoso
«miracolo economico italiano». Che non si fermò al triangolo industriale, ma negli anni ’60 e ’70 si
estese alla cosiddetta «Terza Italia», il Centro-Nord est, dove si affermò un interessante modello di
sviluppo fondato sui distretti industriali, la piccola e media impresa, e un ruolo promozionale degli
enti locali.

E il Mezzogiorno? Non solo rimase fuori, ma subì un pesante processo di deindustrializzazione.



Malgrado la crescita dell’occupazione nei famosi «poli di sviluppo», inquinanti e funzionali alle
industrie del Nord, complessivamente nel periodo 1951-71 si registra un saldo negativo di oltre
17.000 Pmi, mentre nel Centro-Nord-est si ha un saldo positivo di circa 110mila imprese, quasi tutte
nei settori dell’industria leggera (alimentari, abbigliamento, legno e mobilio, ecc.).

Le Pmi meridionali non avevano retto all’impatto del mercato nazionale e mondiale, determinato dai
nuovi mezzi di comunicazione e abbattimento delle tradizionali barriere naturali.

Dagli anni ’70, il Mezzogiorno assunse il ruolo principale di serbatoio di voti per il partito di
maggioranza relativa. La Cassa del Mezzogiorno, che pure aveva svolto un ruolo positivo negli anni
’50, travolta dagli scandali venne sciolta e nient’altro la sostituì.

Con la caduta del muro di Berlino, e la relativa globalizzazione del mercato capitalistico, le imprese
del Centro-Nord non ebbero più bisogno della domanda interna e puntarono all’export verso i nuovi
mercati dell’est unitamente ad una massiccia delocalizzazione verso questi paesi a bassissimo costo
della forza-lavoro.

Restava al Mezzogiorno solo il ruolo di serbatoio di voti legati alle clientele e all’assistenza pelosa,
con il passaggio dalla Dc a Forza Italia.

Col nuovo secolo scomparve totalmente la «questione meridionale» dall’agenda politica del nostro
paese. Crebbero emigrazione, emarginazione e rabbia tra le popolazioni meridionali. Questo
«ri-sentimento» fu colto da Grillo, che non a caso partì dalla Sicilia, per il suo travolgente tour che
portò la sua creatura a raggiungere nel 2018 il 32 per cento dei voti alle elezioni politiche, con una
base nettamente più larga nel Mezzogiorno (oltre il 40 per cento).

Il resto è la cronaca di questi anni e l’arrivo del Salvatore della patria. Nella sua alchimia della
composizione del nuovo governo emerge, da una parte, la scelta di un uomo che riporta la Lega alle
sue origini padane, e dall’altra, l’abbandono del Sud nelle mani di Forza Italia, cioè di una forza
politica in via di estinzione.

Il destino delle popolazioni meridionali è segnato. Solo una grande mobilitazione potrebbe cambiare
questo scenario. Ma dove sono le forze politiche o sindacali capaci ancora di compiere questo
miracolo?
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